
Anno 1993: referendum per
l’abolizione del Ministero Agri-
coltura e Foreste: votarono

quasi 37 milioni (76,90%) e circa il
70,20% si espresse in favore della sop-
pressione. Al suo posto fu creato il Mi-
nistero delle Risorse Agricole e nel ’97,
con la legge Bassanini, avvenne il pas-
saggio alle Regioni di molte competen-
ze in materia di agricoltura, foreste, pe-
sca, agriturismo, caccia, sviluppo rura-
le e alimentazione. Il dibattito sulle
competenze politiche dell’agricoltura
è sempre vivo anche perché le proble-
matiche connesse sono diventate nel
via via più “internazionali”: sicurezza,
land crabbing, finanziarizzazione delle
materie prime, volatilità dei prezzi.
Neanche la dimensione europea sem-
bra essere in grado di dare risposte
adeguate a queste criticità. Per questo
motivo la discussione politica agricola
è stata spesso accompagnata dal di-
scorso su quale modello organizzativo
si dovesse poggiare. Ed in questo con-
testo il ruolo delle Regioni è sempre
stato visto come antagonista a quello
del Ministero centrale. Con Dario Ste-
fano, assessore agricoltura della Pu-
glia e coordinatore a livello nazionale
degli assessori regionali, abbiamo ap-
profondito il tema della coesistenza
tra la dimensione territoriale e quella
internazionale del governo agricolo.
Losloganact local, think global,tanto
in voga in questi ultimi anni, può avere
unsensopoliticoononsitrattadiunadi
quelle famoseconvergenzeparalleledi
anticamemoria?
«Credo sia più corretto parlare di più
dimensioni, tra loro diverse ma tutte
importanti e correlate. Quella interna-
zionale lo è per le evidenti ragioni lega-
te alla necessità di avere un sistema di
regole comuni, in tema di sicurezza ali-
mentare, ad esempio, ma anche per
un maggiore e migliore coordinamen-
to sul tema della volatilità dei prezzi.
Poi c’è la dimensione europea, impor-
tante per gli strumenti regolamentari
e le politiche con cui sosteniamo i siste-
mi agricoli e, in generale, i territori ru-
rali. Infine, quella regionale che coin-
volge direttamente la realizzazione
delle politiche in tema agricolo ed ali-
mentare. È sui territori e sulle capaci-
tà locali, infatti, che si innestano le pos-
sibilità di crescita organizzativa e strut-
turale della nostra agricoltura: è pro-
prio nel legame con i territori che co-
struiamo gran parte del nostro valore
aggiunto».
MadiprecisocosahannofattoleRegio-
ni inquestianni?
«In un periodo di precarietà anche nel-
la rappresentanza politica nazionale
(in questa seconda parte di legislatura
si sono avvicendati ben quattro mini-
stri all’agricoltura), il ruolo delle Re-
gioni è stato fondamentale. Soprattut-
to sul fronte delle riforme europee».
Inunotticadiriformecomplessivedicui
dovràfarsicaricoilnuovogoverno,qua-
li secondo te sono lepriorità agricole. E
cheruolo dovrannoavere le Regioni?
«È venuto il momento di rimettere
l’agricoltura al centro dell’agenda poli-

tica e di governo. L’ultima Finanziaria
che ha visto risorse destinate all’agri-
coltura risale al governo Prodi nel
2007! In tutto questo scenario in rapi-
da evoluzione è mancata a livello na-
zionale una strategia chiara, ed è stato
lasciato spazio a un racconto sfasato
che ha narrato la leggenda dell’art. 62
come la “soluzione delle soluzioni”.
Per dirla chiara e in due parole: per il
prossimo governo la priorità sarà defi-
nire una politica agricola nazionale, so-
stenibile e ambiziosa. Una politica che
affronti i nodi organizzativi e infra-
strutturali, ma anche la revisione di
norme comunitarie, che penalizzano
le possibilità di espressione del nostro
straordinario patrimonio agroalimen-
tare. Una politica all’interno della qua-
le le Regioni possano continuare a fare
la loro parte, affrontando la sfida della
migliore gestione delle risorse per la
programmazione rurale 2014-2020.
Bisognerà fare scelte chiare, capaci di
dare continuità a una sorprendente ri-
vitalizzazione dell’attività agricola
che, soprattutto nelle regioni meridio-
nali, ha visto un importante e positivo
protagonismo di migliaia di nuovi e
giovani imprenditori agricoli, che ci
hanno aiutato a recuperare l’agricoltu-
ra come valore identitario».
CosatiauspichiperilnegoziatosullaPo-
liticaagricola comune(Pac)?
«La strada del negoziato mi sembra an-
cora tutta in salita, con un “tema risor-
se” che diviene dirimente. Nel merito,
invece, rispetto alle proposte iniziali di
Dacian Ciolos (commissario europeo
per l’agricoltura e lo sviluppo rurale
nella Commissione Barroso II, ndr) cre-
do di poter affermare che il dibattito
ha registrato significativi passi in avan-
ti, anche grazie all’impulso dato dal si-
stema Regioni. L’auspicio è che le deci-
sioni finali tengano conto del valore
strategico di questo settore, fondamen-
tale dal punto di vista economico, so-
ciale e ambientale».
LaPuglia inquestiannièstataunadelle
Regionidipuntaper ilmade in Italy...
«Abbiamo recuperato molte delle iden-
tità agricole della nostra Regione, ac-
compagnando le imprese con la forni-
tura di servizi materiali e immateriali
attraverso strategie di medio-lungo
termine. Occorrono per migliorare,
strumenti adeguati per la internazio-
nalizzazione del nostro sistema Paese.
Ma per fare questo abbiamo bisogno
di un nuovo governo che investa, final-
mente, sulla agricoltura».
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«Il 10 febbraio gli stipendi degli operai saranno regolarmente
pagati». Così Bruno Ferrante, presidente dell’Ilva, al termine

del vertice di ieri con il governo a Palazzo Chigi, rispondendo a una
domanda dei giornalisti. FOTO LAPRESSE/ROBERTO MONALDO
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«Agricoltura decisiva
per rilanciare il Paese»

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

Quella di Cristian è una piccola gran-
de storia. Su come, alle volte, la buro-
crazia è uno scoglio invalicabile, spe-
cie per chi non è italiano, e superi di
gran lunga quello che dovrebbe esse-
re il buon senso. Il caso di Cristian è
stato sollevato da un articolo di Lui-
gi Manconi proprio ieri su queste pa-
gine. È un caso emblematico perché
mette a confronto la disabilità con-
clamata di un ragazzo con quello che
dovrebbe essere un suo diritto.

Cristian è un giovane colombiano
che è nato e vissuto nella capitale.
Come tanti altri migranti i suoi geni-
tori hanno eletto il nostro Paese co-
me luogo dove vivere e fare crescere
i propri figli. Proprio per il fatto di
essere nato qui, al compimento del
diciottesimo anno di età, come stabi-
lisce la legge, può richiedere la citta-
dinanza direttamente al comune di

residenza. È un passaggio importan-
te regolato e vestito anche con aspet-
ti formali e vincolanti. La formula di
rito pare essere decisiva per ottene-
re la cittadinanza, come prevede l’ar-
ticolo 10 della legge 91/92 sulla citta-
dinanza: «Il decreto di concessione
della cittadinanza non ha effetto se
la persona cui si riferisce non presta,
entro sei mesi dalla notifica del de-
creto medesimo, giuramento di esse-
re fedele alla Repubblica e di osserva-
re la costituzione e le leggi dello Sta-
to»

Però Cristian non è uguale e tutti i
suoi coetanei. Soffre fin dalla nascita
della sindrome di Down, una malat-

tia che ha reso difficile tutto il suo
percorso educativo e formativo. Cri-
stian ha difficoltà ad esprimersi cor-
rettamente in italiano. I genitori si
sono rivolti alla prefettura di Roma
chiedendo chiarimenti sulla norma-
tiva e sull’iter riservato a Cristian.
Dalla prefettura, anche se questo
punto non è chiaro, la famiglia non
avrebbe avuto un rifiuto esplicito
ma, come spesso accade quando si
ha a che fare con una pubblica ammi-
nistrazione, i genitori avrebbero avu-
to una impressione negativa che li
ha portati a denunciare il fatto ad
un’associazione di volontari.

Ieri, interpellato dallo stesso Man-
coni, il ministro dell’Interno Anna
Maria Cancellieri ha fatto sapere di
essersi mossa subito per capire il pro-
blema e superarlo. Il ministro in pri-
mo luogo ha chiamato la famiglia del
diciottenne, poi ha attivato l’ufficio
legislativo del suo ministero per capi-
re se esista una necessità legislativa
per colmare la lacuna aperta da Cri-
stian. In ogni caso il ministro Cancel-
lieri ha assicurato che il la storia del
giovane colombiano che vuole diven-
tare italiano nonostante un evidente
e conclamato handicap avrà un
buon fine.

In realtà, come sottolineato dallo
stesso Manconi, un intervento legi-
slativo non sarebbe necessario. La
Convenzione Onu per i diritti delle
persone con disabilità, infatti, ratifi-
cata dal nostro Paese con la legge n.
18 del 2009, potrebbe rivelarsi uno
strumento concreto per combattere
le discriminazioni e le violazioni dei
diritti umani nei confronti di perso-
ne come Cristian. Anche perché, nel
testo della Convenzione, si precisa
che esse hanno «il diritto di acquisi-
re e cambiare la cittadinanza e non
devono essere private della cittadi-
nanza arbitrariamente o a causa del-
la loro disabilità».

Ilva, «il 10 febbraio gli stipendi saranno pagati»

È down, niente
cittadinanza
«Rimedieremo»
● Il ministro dell’Interno si attiva sul caso
di Cristian, di cui ha dato notizia l’Unità
● La famiglia aveva denunciato l’impossibilità
di giurare correttamente fedeltà alla Repubblica
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Tornava a casa, a Montefranco, dopo
una serata trascorsa con il fidanzato
ma lungo la Flaminia, tra Spoleto e Ter-
ni, la Panda guidata da Maria Elena Pe-
truccioli, studentessa di 25 anni che so-
gnava di diventare scenografa, è stata
travolta dall’auto con la quale due alba-
nesi stavano fuggendo a folle velocità
dopo una rapina nell’aquilano che ave-
va fruttato 50 euro. Inseguiti dai cara-
binieri che l’avevano intercettati.

Per Maria Elena e uno degli stranie-
ri non c’e’ stato scampo. Sono morti sul
colpo, mentre l’albanese alla guida è
piantonato in ospedale dopo essere sta-
to ricoverato in gravi condizioni. La tra-
gedia si è consumata poco dopo la mez-
zanotte scorsa e su di essa indagano i
carabinieri del comando provinciale di
Terni coordinati dalla procura di Spole-

to. Anche se la dinamica è apparsa da
subito piuttosto chiara. Verso le 23.45
della scorsa notte ad Alba Fucens, nel
comune di Massa d’Albe (L’Aquila) al-
cune persone, forse quattro, con il vol-
to coperto da passamontagna e uno ar-
mato di taglierino si introducono in
un’abitazione isolata facendosi conse-
gnare dal padrone di casa i 50 euro che
aveva nel portafoglio.

Poi la fuga con la sua Ford Fiesta
che sembra fosse dotata di navigatore
satellitare. L’auto a mezzanotte e 50
viene intercettata ad Arrone da una
pattuglia civetta dei carabinieri della
compagnia di Terni che intima l’alt con
paletta d’ordinanza e lampeggiante.
Inutilmente però, perché la Ford non
si ferma. Comincia così un inseguimen-
to lungo la statale Flaminia verso Spo-

leto. Con la Fiesta sempre più veloce e -
in base agli accertamenti dell’Arma -
impegnata in sorpassi azzardati lungo
una strada a tratti tortuosa e spesso tea-
tro di incidenti.

All’uscita di una curva verso sinistra
l’auto però sbanda, si pone quasi di tra-
verso sulla carreggiata e invade l’altra
corsia di marcia. Proprio in quel mo-
mento arriva la Panda di Maria Elena,
diretta da Spoleto a Montefranco, e
l’urto è inevitabile e violento. Tanto da
ridurre a dei rottami le due auto e ren-
dere necessario l’intervento dei vigili
del fuoco per estrarre i corpi. La giova-
ne studentessa - che frequentava l’Ac-
cademia di belle arti di Perugia dove
era ormai prossima alla laurea - e il pas-
seggero, albanese di 28 anni, muoiono
sul colpo.

Terni, i ladri in fuga la uccidono

. . .

La Convenzione dell’Onu,
ratificata dall’Italia,
già garantisce questo
diritto ai disabili
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